… segue
All’epoca ero a fianco di papà in tutte le sue iniziative politiche e mi ricordo bene ciò che accadde in quel periodo e che viene precisamente riportato nel libro di Alberico Giostra “il Tribuno” (qui allegato). Per prima cosa non è vero che l’Italia dei valori aprì le sue liste a candidati esterni al partito come afferma Di Pietro, ma fu costituita una nuova lista, seguendo le indicazioni di papà (il cosiddetto lodo Sylos Labini, cfr. il Tribuno), che fu chiamata non a caso con un nuovo nome (rivelatosi poi alquanto infelice) e cioè la lista Di Pietro – Occhetto. Di Pietro garantì che sarebbe stata una lista paritaria come richiedevano papà, Elio Veltri e Achille Occhetto, e non la mera confluenza dei movimenti nell’Idv.

Il punto che però mi preme sottolineare riguarda ciò che avvenne il giorno dopo le elezioni europee del 2004 in cui la lista Di Pietro – Occhetto ottenne un risultato ben al di sotto delle aspettative prendendo solo due seggi al Parlamento europeo. Per l’esattezza la lista prese due seggi a Nord-Ovest e al Sud e in entrambe le circoscrizioni il primo fu Di Pietro e il secondo fu Occhetto che in quel periodo era senatore in Italia e non sarebbe andato in Europa. Per cui i primi non eletti nelle due circoscrizioni furono Giulietto Chiesa nel Nord-Ovest e Donnici (Idv) nel Sud. Nel tuo libro Di Pietro afferma che lui optò per il seggio dell’Italia meridionale lasciando l’altro posto a Giulietto Chiesa. Una tale ricostruzione sembrerebbe dimostrare la lealtà di Di Pietro che in tal modo avrebbe rispettato l’accordo con Occhetto e Giulietto Chiesa – l’accordo prevedeva che sarebbe andata a Strasburgo una componente paritetica dei due soggetti presenti nella lista. 

In realtà le cose non andarono affatto così, bensì nel modo raccontato da Alberico Giostra. Di Pietro per rispettare i patti avrebbe dovuto optare per la circoscrizione Sud consentendo a Giulietto Chiesa di andare a Strasburgo come primo dei non eletti al Nord-Ovest. .Di Pietro però decise improvvisamente di scegliere il Nord-Ovest spianando la strada a Donnici, il primo dei non eletti al Sud, ed infrangendo così il patto che prevedeva la suddivisione tra Idv e movimenti.

A quel punto papà andò su tutte le furie, come racconta in modo preciso Alberico Giostra, e si rivolse al costituzionalista Alessandro Pizzorusso che smentì le obiezioni di costituzionalità avanzate da Di Pietro. Poi ci fu anche l'intervento di Diego Novelli e così Giulietto Chiesa andò al Parlamento europeo perchè Di Pietro fu costretto a rispettare gli accordi. 

E qui mi fermo perché come sai papà ci ha lasciato il 7 dicembre del 2005 ben prima che scoppiasse il litigio tra Di Pietro e Occhetto dopo le elezioni del 2006 e di cui Di Pietro parla diffusamente.

Per concludere, che pensare di questa vicenda ? Papà all'epoca definì Di Pietro un “perfetto italiano”

Cari saluti.

Stefano Sylos Labini
Estratto da "Il Tribuno"
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